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 Il 2018 di Artrust si conclude nel segno del-
la Street Art e della Op Art. Infatti saranno due 
le nuove mostre che animeranno, entrambe a 
partire dal 16 settembre, la società d’arte di 
Melano (via Pedemonte di Sopra 1). La mostra 
principale (fino al 31 ottobre) è dedicata allo 
street artist italo-svizzero Andrea Ravo Matto-
ni e si inserisce nel nuovo ciclo espositivo dal 
titolo «Street Art Ways», che intende approfon-
dire l’opera di alcuni street artist contempora-

nei. Ravo (foto Zocchetti) è noto per i suoi gran-
di murales realizzati con lo spray che replica-
no capolavori dell’arte classica e per il suo pro-
getto artistico di «recupero del classicismo nel 
contemporaneo». Dopo l’opera temporanea 
realizzata lo scorso luglio presso il Palazzo dei 
Congressi di Lugano in occasione del Long La-
ke Festival, questa mostra rappresenta la sua 
prima esposizione in territorio svizzero. La se-
conda mostra (fino al 30 novembre) segna il 

ritorno di «51 steps», il format di capsule exhi-
bition «in salita», questa volta dedicato all’in-
ventore della Op Art Victor Vasarely. In un ine-
dito percorso ascendente di 51 gradini, la mo-
stra condensa una selezione di opere dell’arti-
sta ungherese, naturalizzato francese, che spe-
rimenta una pittura geometrica fondata sugli 
effetti ottici. È l’inizio del cammino verso la Op-
tical Art, le cui fondamenta saranno teorizzate 
dallo stesso Vasarely nel «Manifesto Giallo». 
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L’utopia suicida della «Mitteleuropa» 
Torna cento anni dopo il discusso volume di Friedrich Naumann 
ARNALDO BENINI 

 Nella ricorrenza del centenario della 
fine della Prima guerra mondiale (1914-
1918), in cui alcune delle più sviluppate e 
colte società profusero la loro recente 
creatività tecnologica in infamie e mas-
sacri senza precedenti, ritorna in libreria 
Mitteleuropa, del pastore evangelico te-
desco e deputato liberaldemocratico al 
Parlamento di Berlino dal 1907 Friedrich  
Naumann (1860-1919). Il libro uscì a Ber-
lino nel 1915, nella fiumana di pubblica-
zioni sulla guerra e sui suoi meravigliosi 
benefici, spirituali ancor più che mate-
riali (con circa 3 milioni di poesie, 50.000 
al giorno!), che contò personaggi del ca-
libro di Thomas Mann, Jakob Wasser-
mann, Gerhard Hauptmann, Bernard 
Cohen, Max Weber. La seconda edizio-
ne, del 1916, ampliata di due lunghi e in-
formativi capitoli sulla Bulgaria, da poco 
entrata in guerra accanto agli Imperi 
Centrali, fu tradotta in italiano dall’eco-
nomista Gino Luzzatto e pubblicata 
dall’editore Laterza nel 1918. È la versio-
ne riproposta oggi. Con oltre 100.000 co-
pie in tedesco e le traduzioni in francese 
(a Neuchâtel) in ungherese e in inglese 
Mitteleuropa fu la più diffusa delle inci-
tazioni alla guerra: un’immensa lettera-
tura, intrisa più di stoltezza che d’inge-
nuità «da far rabbrividire o sdegnare o 
sorridere ogni animo libero» dirà poi Be-
nedetto Croce. Diverse pagine del pane-
girico più rilevante, Le considerazioni di 
un impolitico, di Thomas Mann, sono 
quanto di più perverso si possa immagi-
nare. Mitteleuropa non significa, come 
oggi, il milieu culturale di Karl Kraus, 
Musil, Kafka, Joseph Roth, Hermann 
Broch, i fratelli Singer, Canetti, Svevo, Vo-
ghera, Schönberg, Klee e altri. Per Nau-
mann è un’utopia politica e sociale che 
la Germania perseguirebbe dai tempi di 
Bismarck. Ora era entrata in guerra per 
realizzarla. La Germania vincitrice 
(quando, a partire dal 1913, scrive il libro, 
l’autore non ha dubbi) aggregherà in una 
federazione comunità e nazioni confi-
nanti e il vastissimo e plurietnico Impero 
austroungarico. In essa lo Stato sarà pre-
minente, e le nazioni avranno una note-

vole autonomia. Benessere, pace e socia-
lità saranno le sue caratteristiche: 
un’opera di somma civiltà, di cui Nau-
mann anticipa strutture e istituzioni. Una 
parte del libro è la felice ed empatica de-
scrizione del garbuglio di ceppi, nazio-
nalità, culture, lingue, religioni e 
dell’ebraismo complicato, ghettizzato e 
primordiale immortalato dai fratelli Sin-
ger, che sarebbero confluiti, mantenen-
do le loro caratteristiche, nella Mitteleu-
ropa. L’attrazione naturale dell’entità so-
vranazionale sarebbe stata irresistibile 
anche per Bulgaria, Turchia, Italia, Scan-
dinavia e Paesi balcanici. L’Europa 
avrebbe evitato il disfacimento sottraen-
dosi alla dominazione franco-inglese, e 
ciò sarebbe stato possibile solo come 
Mitteleuropa federata dalla Germania 
vittoriosa. Dagli Svizzeri, anche se in par-
te di lingua tedesca, non c’era nulla da 
aspettarsi, perché troppo nazionalisti e 
con poca voglia di rinunciare alla neutra-
lità. Alla fine del 1916, quando uscì la se-
conda edizione, due anni di massacri 
con milioni di morti, feriti e invalidi – ai 
quali non si fa cenno – non avevano in-

dotto l’autore ad alcun ripensamento: la 
guerra era sacrosanta e gli Imperi centra-
li, assieme con la Turchia, l’avrebbero 
vinta a maggior gloria della Mitteleuro-
pa. Il libro, come tutta la letteratura sugli 
scopi nobili della guerra, esalta la neces-
sità del conflitto con  menzogne e omis-
sioni. Ad esempio, con la falsificazione 
del pensiero di Bismarck. Nel 1871 ave-
va creato il Reich tedesco e, raggiunto lo 
scopo, voleva la pace, perché la Germa-
nia aveva ottenuto ciò che le spettava e 
ogni ulteriore pretesa sarebbe stata pa-
gata ad un prezzo troppo alto. La storia 
gli darà poi ragione. Alla Mitteleuropa 
vagheggiata da Naumann uno statista 
della sua lucidità non aveva mai pensato. 
Ed ora Naumann la vendeva come com-
pimento della sua politica. Max Weber, 
ravvedutosi dopo due anni di massacri 
insensati, nel 1916 condannò tutte quel-
le ciance come irresponsabili, perché co-
stavano la vita di milioni di giovani. Per 
che cosa li si mandava a morire? Qual era 
il senso della guerra? Non c’erano ragio-
ni economiche e politiche per mettere a 
ferro e fuoco il continente, che da anni 

godeva di un prodigioso sviluppo in tut-
ti i campi. Gli storici hanno chiarito, al di 
là di ogni dubbio, che non c’erano moti-
vi costringenti, per cui è più che mai viva 
la domanda, riassunta dallo storico Ro-
sario Romeo «se tanta somma di perdite 
e di sacrifici fosse in sé necessaria e giu-
stificata dai risultati, o se invece quella 
guerra non debba giudicarsi colpa ed er-
rore fatale di uomini e di classi dirigenti, 
o addirittura prodotto di un accecamen-
to suicida da parte dei popoli più civili 
del mondo». Di regola gli accecamenti 
sono il risultato di populismi e naziona-
lismi sfrenati. Pensare che la Mitteleuro-
pa, oasi di pace e di benessere, potesse 
nascere in virtù della saggezza dei tede-
schi dopo una guerra sanguinosa scate-
nata da loro era, più che un delirio, una 
follia. Se gli Imperi Centrali avessero vin-
to la guerra, l’Europa centrale sarebbe 
stata germanizzata. Lo scopo per cui era-
no entrati in guerra era quello e non al-
tro. Friedrich von Hayek, nel 1943, cal-
cando un poco la mano, considera la 
combinazione di imperialismo germa-
nico e socialismo propugnata da Nau-
mann un anticipo del nazismo, pur se 
nella Mitteleuropa si sarebbero trovati a 
casa loro anche gli ebrei. Un secolo fa il 
senso del libro, per molti aspetti un falso 
con pochi paragoni, fu di convincere po-
poli martoriati dalla guerra della nobiltà 
e lungimiranza dei loro immani sacrifi-
ci. Oggi è una testimonianza aperta e in-
genua, e per questo tanto più interessan-
te e istruttiva, della fragilità della mente 
umana. Uno storico ha bollato di son-
nambulismo le classi dirigenti che por-
tarono al conflitto. La storia mostra che, 
in certe circostanze, è difficile o impossi-
bile evitare gli accecamenti suicidi di cui 
parla Romeo. Le spinte e gli atteggia-
menti burrascosi, aggressivi, populistici, 
incerti e pericolosi del presente potreb-
bero darne conferma.

Spiritualità ed arte contemporanea si fondono alla Madonna d’Ongero 
Il valore del sacro attraversa un confronto tra le variegate opere dei 14 artisti nazionali e internazionali della Via Crucis di Carona

 Arrivandoci dopo un breve per-
corso nel bosco, la prima che s’in-
contra è la scultura di Tony Cragg, al-
luminio dipinto di rosso. Come tutte 
le altre è un’opera site-specific, rea-
lizzata per l’occasione. L’ultima, XIV 
Stazione, è del giapponese Tatsuo 
Miyajima, una corona di led rossi 
programmati nel susseguirsi dei nu-
meri, accesa giorno e notte. La se-
conda, di Alberto Garutti, è una co-
rona-pellegrinaggio in fili d’ottone; 
la penultima, XIII, di Felice Varini, 
intreccia le sue forme geometriche 
bidimensionali in rosso, colore della 
passione. Più che una mostra è una 
riflessione sulla Via Crucis, monu-
mento e tradizione, ma ancor di più 
sul tema del sacro nell’arte. Dove sia-

mo, in un Museo? Potremmo benis-
simo, invece siamo a Carona, nelle 
cappelle attorniate dal bosco. Tra gli 
estremi, tra l’artista inglese e il giap-
ponese, l’italiano che frequenta la 
Svizzera e lo svizzero che vive in 
Francia, si susseguono altre 10 ope-
re di artisti internazionali e giovani ti-
cinesi, un’autentica scoperta. Le 14 
Stazioni introducono a quel gioiello 
barocco che è il santuario della Ma-
donna d’Ongero: dapprima chieset-
ta del 1515 con l’immagine miraco-
losa, poi santuario della prima metà 
del ’600, interno armonioso a croce 
latina, pregevoli stucchi dei Casella, 
ampi affreschi di cui uno accertato di 
Giuseppe Antonio Petrini. Tutti gli 
artisti si dimostrano sensibili al tema 

FELICE VARINI 
 Cappella XIII, Senza 
titolo, acrylic on 
wall, site-specific. 
(Foto Antonio 
Maniscalco)

del sacro; del resto Cragg, Laib, Car-
roll e altri hanno esposto in chiese o 
nel padiglione del Vaticano alla 
Biennale di Venezia. Nell’insieme le 
14 opere confermano che il senso 
dell’immaterialità, dello spirituale 
attraversa e sostanzia l’arte del no-
stro tempo. Oltre a Cragg, Miyajima, 
Garutti e Varini ecco susseguirsi le 
opere di Miki Tallone, Livio Berna-
sconi, Gerda Steiner & Jörg Lenzlin-
ger, Bettina Pousttchi, Tonatiuh Am-
brosetti, Wolfgang Laib, Lawrence 
Carroll, Daniela Droz, Marta Mar-
gnetti, Fiorenza Bassetti. Tutte sono 
fortemente caratteristiche per cui 
nasce un dialogo-confronto tra arti-
sti e generazioni, materiali e stili, re-
cuperi e slanci: Cragg che torna do-

po tanto tempo all’alluminio, Livio 
Bernasconi geometricamente fede-
le all’acrilico su tela, rosso su nero, la 
Bassetti con un Cristo carnale che ri-
prende Malevic, Lawrence Carroll a 
cui basta una successione prospetti-
ca intagliata per delineare un volto e 
un’idea. Da sculture e pitture parto-
no riferimenti alla storia dell’arte in 
modo aggiornato, come bene indica 
l’opera di Wolfgang Laib, purtroppo 
effimera, che sparirà con il ritorno 
delle cappelle allo stato originario. È 
stato commovente osservarlo, tutto 
solo in quella radura, dipingere la 
sua VIII cappella a matita e pastello 
ad olio, bianco su bianco, ricollegan-
dosi alla frase sepolcrale («Io fu’ già 
quel che voi siete, e quel ch’i son voi 

anco sarete») da cui erompe in S. 
Maria Novella a Firenze la Crocifis-
sione di Masaccio, ma aggiungendo 
le sue prospettive, colline ed alberi, 
le stesse del luogo. A comprendere il 
tema e le opere molto aiutano l’attra-
versamento di Carona con le sue sto-
rie di magistri e di emigrazione, e il 
breve, intenso percorso iniziatico nel 
bosco verso la Via Crucis e le opere 
di questa coinvolgente esposizione 
(da un’idea di Elena Buchmann) 
dentro un «museo» fatto di natura, 
storia, spiritualità, silenzio e tempo 
sospeso. Sullo sfondo risuona la fra-
se di Hermann Hesse sulla Madon-
na d’Ongero: «Sulla terra esiste mol-
ta bellezza, ma niente che sia più bel-
lo di questo». D.A.

FRIEDRICH NAUMANN  
MITTELEUROPA 

Traduzione di Gino Luzzatto 
ARAGNO, pagg.434 , € 25 

VISIONARIO  Friedrich Naumann (1860-1919) fu un grande studioso di politica 
e di economia e deputato al Reichstag per dieci anni.

LINGUISTICA 

Chi ha paura 
della quarta 
persona? 
 
 Rapiamo: forma del verbo rapire o del 
verbo rapare? Ardiamo: ardire o ardere? 
Bramiamo: bramire o bramare? Omoni-
mie e eventuali ambiguità. Nella comuni-
cazione, piccole imperfezioni. Nei. Il fasci-
no sta talvolta proprio nei nei però. Con 
essi Stefano Bartezzaghi ha inventato uno 
spassoso gioco linguistico. Un suo lettore 
ne ha prodotto un esempio arguto: 
«Quando un membro del nostro “Club dei 
barbuti” viola le regole noi lo radiamo». Al 
proposito, in privato, con Bartezzaghi ho 
osservato: «La quarta persona grammati-
cale dà molte soddisfazioni». Il termine 
deve essergli suonato peregrino. Riferen-
do dell’osservazione sul Venerdì, ha anno-
tato: «Eh già, adesso si chiama “quarta 
persona”. La grammatica che abbiamo 
imparato non è cambiata solo in questo». 
Implicita dichiarazione di nostalgia per 
«prima persona plurale». Cos’è però la pri-
ma persona, quella che ha come indici io 
e forme correlate? La sua definizione fun-
zionale è semplice: è «chi parla». Nei me-
desimi termini, la seconda (tu e forme cor-
relate) è «colui (o colei) cui ci si rivolge». La 
terza (lui, lei, esso, essa ecc.), «ciò di cui si 
parla». Ora, se ci si rivolge a più d’uno, la 
seconda persona sarà plurale (voi ecc.): il 
suo statuto non muta. D’altra parte, se og-
getto di discorso è qualcosa di plurale, an-
che la terza persona sarà plurale (loro, es-
si, esse ecc.). Tra prima persona e numero 
va diversamente. «Chi parla» è infatti sin-
golare. La persona che si manifesta con 
noi e forme correlate è di conseguenza 
sempre un piccolo problema, se non un 
imbroglio. Non è l’inesistente, impossibi-
le plurale della prima. È una persona ulte-
riore, la quarta. La prima persona l’istitui-
sce come artefatto discorsivo, un insieme 
utile a darsi importanza o a celarvisi. Vi 
annette, con se stessa, talvolta la seconda 
(«Come siamo felici, amore mio»), talvol-
ta la terza persona («Non illuderti: te la fa-
remo pagare»). La terminologia tradizio-
nale (come ogni altra tradizione) va rispet-
tata dalla scienza fin dove essa non si rive-
la fuorviante, nociva all’analisi sperimen-
tale, alla comprensione ragionevole dei 
fenomeni. «Prima persona plurale» sta 
senza dubbio al di là di tale limite.  
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